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Micheli e Fassino incontrano Bertinotti, ma la posizione negativa del leader neocomunista per ora resta ferma

Il governo cerca il sì di Rifondazione
Veltroni: «Se c’è la crisi si va al voto»
La maggioranza si salverà grazie a qualche attenuazione del dissenso dell’estrema sinistra? Intanto la destra preme su Dini e
il Ppi avanzando l’idea di un Prodi-bis o di un nuovo governo di minoranza. D’Alema taglia corto: «È una sciocchezza».

Euforia tra i leader dell’opposizione

Il Polo gioca d’anticipo
«mozione sull’Albania»
E c’è chi spera in un
governo di minoranza

Per Sigonella,
12 anni fa,
una crisi senza
conseguenze
In queste ore di grande
tensione per la vicenda dei
profughi albanesi e per la
morte di decine di loro
nelle acque al largo di
Brindisi, tornano alle
mente i giorni di un’altra
pesante «crisi» politica. È
un ricordo vecchio di
dodici anni. Erano i tempi
di Bettino Craxi.
C’era stato il sequestro
della nave da crociera
Achille Lauro. I dirottatori
erano arabi. Il loro capo si
chiamava Abu Abbas. Il
commando entrò in azione
tra il 7 e il 13 ottobre del
1985. L’agghiacciante film
del sequestro della celebre
nave italiana si svolge tra Il
Cairo e Porto Said. Sette
giorni di trattative con il
governo egiziano, i servizi
segreti di Stati Uniti, Italia e
Francia, e l’Olp. Sette
giorni di terrore, con il
transatlantico che diventa,
improvvisamente, il centro
del mondo. E con un
morto. L’unica vittima. Un
turista americano di
origine ebrea: il signor
Klinghoffer.
La crisi politica passa per il
celebre incidente
diplomatico avvenuto nella
base di Sigonella e
s’intreccia con il successivo
arrivo - nella notte - del
capo dei dirottatori, Abu
Abbas, a Roma, sulla pista
dell’aeroporto di
Ciampino. Da qui, a
Fiumicino, per poi sparire
nel nulla e lasciare tutti a
interrogarsi: ma il
presidente del Consiglio
Craxi ha deciso tutto da
solo? I ministri del governo
erano informati? E poi: che
tipo di rapporti ha l’Italia
con l’Olp?
Il presidente del Consiglio
Craxi alla Camera fornì
spiegazioni inquietanti. Il
governo, composto da Dc-
Psi-Pli-Psdi-Pri, fu lì per
scivolare: restò in bilico
due settimane. Poi Craxi
tornò dall’allora Capo dello
Stato Francesco Cossiga. In
Parlamento, la crisi si
sciolse come neve al sole. E
Craxi restò alla testa di quel
governo.

ROMA. «No, grazie». Fausto Berti-
notti aggiunge al classico diniego
unaespressionecorteseneiconfronti
dei sottosegretari Enrico Micheli e
Piero Fassino, che non solo hanno
perorato un ripensamento di Rifon-
dazione comunista ma gli hanno of-
ferto un confronto punto per punto
sulla risoluzione parlamentare che la
prossima settimana dovrà autorizza-
re la missione italiana in Albania. Ma
il garbo non intacca la sostanza del
diniego.Terminato l’incontro, il ple-
nipotenziariodipalazzoChigifilavia
scuroinvolto.Nonhapiùvoglia,Mi-
cheli, di continuare ad arzigogolare
(come aveva fatto in mattinata) sul
«significativo»viaggiodelpremier in
Albania, tantomeno sull’«importan-
za» di una «visione unitaria della po-
liticaestera»pernonrischiaredidarsi
lazappasuipiedi,seil«recuperodelle
ragioni della maggioranza» dovesse
fallire.Fassino, invece,nondispera,o
meglio,nonsirassegnaalpericoloin-
combente: «Abbiamo spiegato cosa
la missione è e siamo pronti a verifi-
care altre condizioni». Ma quelle del
leader di Rifondazione comunista, a
differenza dei Verdi («Non esistono
nostre pregiudiziali», assicurano
ora), appaiono impossibili: «Sono
questioni troppo serie per manovre
tattiche. E comunque è troppo tar-
di». Resta, Bertinotti, «inchiodato al
no» pronunciato l’altro giorno a co-

spetto di quasi tutto il resto dell’aula
di Montecitorio. Forse per non paga-
re il prezzo politico della marcia in-
dietro. Ma anche il «no» ha un prez-
zo, tant’è che il leader di Rifondazio-
ne cerca di svalutarlo: «Si può fare
uno sforzo comune per circoscrivere
il dissenso. Chi ipotizza la crisi lo fa
pensandoadaltro...».

Così,di diritto odi rovescio, è sem-
pre Bertinotti a materializzare il fan-
tasma della crisi. Con tutto quel che
ne consegue: la presa d’atto che il go-
verno è legittimato dalla maggioran-
za degli elettori ma è di minoranza
parlamentare, come ragiona Ciriaco
De Mita; il passaggio a un governo di
decantazionesempreguidatodaPro-
di, come perora Pierferdinando Casi-
ni; un esecutivo di tregua affidato ad
unesponentedellamaggioranzacon
una connotazione più tecnica (Carlo
AzeglioCiampioLambertoDini),co-
me si suggerisce sulla lineadi frontie-
ra tra i due schieramenti; le larghe in-
tese che tanto piacciono a Silvio Ber-
lusconi; o il ritorno immediato alle
urneelettorali, comeavvertonoWal-
ter Veltroni e Fabio Mussi? La fanta-
siasiscatenaperpoco.Ancheselapo-
litica resta l’arte delpossibile e, di qui
a mercoledì quando si voterà alla Ca-
mera (al Senato la maggioranza può
farsi valere anche senza Rifondazio-
ne), resta sempre aperta la possibilità
cheil«no»diBertinottisitrasformiin

un«ni»oinpezzettidi sì (perparti se-
parate) con cui mettere qualche top-
paallecontraddizionipiùvistose.Ma
quel poco che c’è comincia a essere
comunque gestito invistadellealtre,
non lontane scadenze che metteran-
no a dura prova la tenuta del gover-
no, dal pacchetto Treu sull’occupa-
zione alla manovrina correttiva del
bilancio, alla finanziaria prossima
ventura. Soprattutto da parte del Po-
lo. La mozione sulla missione in Al-
bania, depositata di corsa ieri perché
sia votata per prima mercoledì, suo-
na quasi filo-governativa. E non è un
paradosso. Serve ad attrarre adesioni
di pezzi (pare che Rinnovamento e
Ppi siano stati messi debitamente al
correntedelcontenuto)senonditut-
ta la maggioranza, eccezion fatta per
Rifondazione. Va da se - come dice
Beppe Pisanu - che il Polo «ricambie-
rebbe con eguale moneta» il docu-
mento della maggioranza. Qualeche
sia su quest’ultima l’atteggiamento
di Rifondazione, l’equilibrio politico
sarebbecomunquemovimentato.

Un’insidia che Bertinotti ben in-
tuisce, se cerca di circoscrivere il dis-
senso. In fin dei conti se arriva a defi-
nirlo «etico e ambientale» è proprio
perchériconoscecheunarottura sul-
la politica estera ha conseguenza ob-
bligate. «Non può non sapere - ob-
biettaUmbertoRanieri-chesel’Italia
si sottrae alla missione perde tutta la

sua autorità internazionale». Peggio
ancora quando accusa Pds e Ppi:
«Vorrebbero impiccarci alla respon-
sabilitàdellacrisi».Mussinonconce-
de spazio alla provocazione. Massi-
moD’Alematagliacortoconl’ipotesi
che vaper lamaggiore: «Il governodi
minoranza mi pare proprio una
sciocchezza». Veltroni sgombra il
campo da ogni alibi: «La maggioran-
za che governa il paese è una sola. E
Bertinotti deve sapere che, se questo
governo dovesse conoscere delle dif-
ficoltà,c’èunasolaalternativa:anda-
re a votare». Il Ppi, invece, rende pan
perfocaccia,spiegandochelaverifica
politicachiesta inauladaFrancoMa-
rini servea«far capireaRifondazione
che non può continuare a scherzare
con i ricatti». Con l’avallo dell’anta-
gonista ulivista alla segreteria, Pier-
luigi Castagnetti, che semmai osser-
va: «La verifica c’è già stata in aula.
Cos’è questo se non un governo di
minoranza?». Gerardo Bianco, co-
munque, ricorda che fu proprio Pro-
di a dire che «si partiva dal program-
maesuquellosicercavanoivoti».

È quel che il Polo vorrebbe sentire
dire ora dal presidente del Consiglio.
Ma al Quirinale. Il cui inquilino,
guarda caso,ha ilcomandodelleFor-
ze armate. E se la missione in Albania
èfuoridiscussione...

P.C.

ROMA. C’è euforia tra i leader di
centrodestra: per una volta tanto
hanno fatto davvero opposizione,
mettendo in difficoltà la maggio-
ranza. «San Prodi, lo dobbiamo be-
nedire», scherzava ieri Clemente
Mastella del Ccd. E tutto per l’Alba-
nia, per la missione che l’Italia do-
vrebbe lì inviare. «Siamo all’attacco
di un governo che non ha più la
maggioranza», ripetevano ieri Sil-
vio Berlusconi e Gianfranco Fini,
Rocco Buttiglione e Pier Ferdinan-
do Casini. Un governo «di galleg-
giamento»,mentresefosseseriodo-
vrebbe trarre le conseguenze dalla
spaccatura sull’Albania e dimettersi
- ha aggiunto Fini, che usa sempre i
toni più duri. Un governo che ri-
schia di mandare «i ragazzi» senza
avere con sè la maggioranza. Il Polo
il suo giochetto per spiazzare gover-
no e maggioranza l’ha congegnato
bene - e i leader non vi hanno nep-
pure tanto insistito durante la con-
ferenza stampa seguita al vertice,
raccontando invece della manife-
stazione che terranno il 3 maggio a
Milano, per il lavoro e contro le tas-
se, sottolineando le divergenze con
D’Alema in bicamerale a proposito
di semipresidenzialismo e premie-
rato: in proposito il cavaliere si è
molto lamentato di D’Alema che
non fa seguire i fatti alle parole e Pi-
nuccioTatarella,presentealvertice,
piccato ha detto: «Ci sta sfilando il
semipresidenzialismodasottoilna-
so». Il Polo, dunque, contando sul
rifiuto di Rifondazione alla risolu-
zione della maggioranza per l’invio
dellamissioneinAlbania,haribadi-
todiessereprontoadare iproprivo-
ti. Ma, nel frattempo, ha presentato
una propria mozione, scritta in ma-
niera tale da poter essere ampia-
mente accolta dalla maggioranza
(tanto è vero che si era diffusa la vo-
ce che Rinnovamento italiano era
pronto a votarla, ma Ernesto Staja-
no, capogruppo alla Camera, ha
nettamente smentito). E sarà que-
stodocumentoadesseresottoposto
perprimoinvotazionemercoledì,a
meno che i capigruppi nel frattem-
po non si mettano d’accordo per
una risoluzione comune, cosa che
appare però improbabile. «Sarà una
questione di voti incrociati - spiega-
va ieri Beppe Pisanu, presidente dei
deputati forzisti presente al vertice -
se la maggioranza voterà il nostro
documento così faremo noi con il
loro; viceversa, se si asterranno ci
asterremo.Certo, conivoticontrari
di Rifondazione, con la nostra
astensioneil lorodocumentopasse-
rebbe, ma sarebbe comunque un
documento di minoranza». Cioè: il
governo potrebbe mai mandare
2500 giovani soldati in una zona a
rischiosenzaaverelespallecoperte?
Questoèilragionamentosucuiruo-
ta tutta l’operazione del centrode-
stra. Mastella: «La politica estera è
sempre stata un terreno di confron-
to importante tra opposizione e
maggioranza. Ricordo che a suo
tempo Enrico Berlinguer si guada-
gnòstatura internazionalevotando

con noi, con il nostro governo, per
la Nato. Prodi dovrebbe fare così, a
menoche,essendoilpiù impolitico
di tutti, faccia finta dinonaccorger-
sidiquellochestaaccadendoodav-
vero credadipoter inviare il contin-
gente con il governo in condizioni
minoritarie». Il Polo lavora su que-
sta ipotesi, ma contemporanea-
mente fa saperedinonesseredispo-
nibile avotare una risoluzionedella
maggioranza, che sta preparando il
Pds, che recuperi il consenso di Ri-
fondazione. «Per noi sarebbe inac-
cettabile», la bolla Pisanu. Mastella,
piùpossibilista: «Potremmovotarla
se loro votassero la nostra». E la
maggioranza sarebbe davvero
pronta a votare un documento del-
l’opposizione? Poco credibile. Così
come è poco credibile che davvero
possa cadere il governo sulla que-
stione albanese. «Bertinotti - com-
mentava un forzista ieri - sa di non
avere con sè il proprio elettorato su
questo: lo avrebbe invece per una
crisisullostatosociale».

IlPoloescludelacrisiora:durante
il vertice ne erano tutti convinti,
con Fini e Casini certi che alla fine
Ulivo e Rifondazione «riappatte-
ranno». Ma non si esclude che ciò
che non è possibile ora avvenga in
un futuro prossimo, comunque do-
poleelezioniamministrativedel27
aprile. E per questo hanno comin-
ciato a parlare di governo di mino-
ranza, un’idea lanciata da Casini e
Mastella, che però non ha trovato
un’accoglienza entusiasta di Fini e
Pisanu. O meglio: per questi un go-
verno di minoranza dovrebbe pas-
sare attraverso una vera e propria
crisi,conilcapodelloStatocheindi-
vidua un premier che riesca a trova-
re una maggioranza in parlamento
(«e non potrebbe essere certo Prodi:
un killer non può diventare subito
dopo uno sceriffo», commenta Pi-
sanu; mentre Casini, che ha visto
più e più volte il premier in questi
giorni, gli hagarantito il proprio so-
stegno, comunque). Invece per i
leader del Ccdgoverno di minoran-
za potrebbe semplicemente signifi-
care che, fuori Rifondazione, Prodi
puòsuisingolipunticontaresulPo-
lo o su parte di esso. «E un governo
così non durerebbe certo tre anni,
quindi tanti scenari potrebbero
aprirsi», è la chiosa ancora di Ma-
stella. E Berlusconi? Ammette lui
stesso di non avere competenza in
materia così complicata e si limita a
questo commento: «Ma vi pare che
uno come me, che sta tenendo una
linea di estrema responsabilità nei
rapporti con il governo, possa dire
cheungovernodiminoranzanonè
positivo? Solo che non dipende da
noi».MadalPdsègiàarrivatalaboc-
ciatura. Se ne riparlerà a maggio.
«Perchè D’Alema ha chiaro che in
parlamento c’è la proiezione preci-
sadiciòchec’ènelPaese: lamaggio-
ranza non è tale», conclude Mastel-
la.

Rosanna Lampugnani

Il sottosegretario agli Esteri parla dei colloqui con il leader di Rifondazione

Fassino: «Spero che Bertinotti si convinca
del fine pacifico della nostra missione»
I caratteri dell’intervento richiesto dal governo albanese sono «umanitari e di stabilizzazione democratica».
Che cosa comporterà un voto contrario? «Non credo al venir meno della maggioranza e a crisi di governo».

ROMA. Una giornata di mediazio-
ne, o meglio, di tentativi di media-
zione quella di ieri per il sottosegre-
tario agli esteri Piero Fassino. Due
incontri con Bertinotti nel tentati-
vo di ricucire lo strappo che si era
creato nel dibattito a Montecitorio.
Eallafinequalchetenuesperanza.

Fassino oggi la situazione è an-
cora così drammatica o lei vede
qualchespiraglio?

«Novitàrilevantinonci sono,ma
spero che ci sia ancora la possibilità
di trovareun punto di intesa.Eque-
sto perchè sia dal punto di vista del
metodo che del merito politico la
missione ha dei connotati molto
trasparenti. La sua finalità è quella
umanitaria e di stabilizzazione de-
mocratica. La presenza internazio-
nale è la condizione essenziale per
arrivare a quelle elezioni politiche
che sono un passaggio fondamen-
tale per superare la crisi di questi
mesi. È inoltre una missione inter-
nazionale con mandato Onu e
Osce, realizzata da un contingente
di nove paesi. Si tratta di un inter-
vento richiesto dal governo albane-
se con cui si stanno discutendo le

modalità. E sempre con il governo
albanese saranno gestiti tutti i pas-
saggi. Nulla si farà senza il suo con-
senso».

Tutto questo però non ha per-
suasoRifondazionecomunista...

«Tutto questo dovrebbe consen-
tire-usoilcondizionale-ancheaRi-
fondazione comunista di sostenere
questa missione. Mai una missione
internazionale èapparsacosìgiusti-
ficata e così chiara nelle sue finalità
pacificheedemocratiche.».

Lei ha incontrato più volte Ber-
tinotti. Più di altri ci può dire se la
speranza di unritorno indietro di
Rifondazioneèfondataomeno.

Conosco Bertinotti da una vita,
so che è pervicace nelle sue convin-
zioni, comunque ne ho sempre ap-
prezzato l’intelligenza e il senso po-
litico. Voglio sperare che non ven-
ganomenoinquestaoccasione.

Insomma lei sperache lebuone
ragioni che mi ha appena elenca-
toconvincanoRifondazione.

Dico di più. Credo che quelle
buoneragioniconsentirebberoaRi-
fondazionecomunistadiaffrontare
un nodo importante per tutta la si-

nistra. Quello dell’uso dei militari a
fini di pace. I militari non possono
essere visti solo come uno strumen-
to aggressivo edi guerra. Nonsipuò
dimenticare che ci sono in Bosnia
60.000 uomini che garantiscono il
processodipace.EcheinMozambi-
co gli alpini italiani hanno contri-
buito in modo determinantealpro-
cesso di democratizzazione del pae-
se. Ci sono occasioni in cui lo stru-
mento militare può essere utile alla
pace. E oggi inAlbania ne possiamo
avereunaulterioreprova».

Bertinotti, tuttavia, insiste sul
votocontrario.Leipensachequel
voto aprirebbe la crisi di governo
oppure che possa essere ridimen-
sionatoecircoscritto?

«Non mi pare che le drammatiz-
zazioni convengano. Non credo
che se Rifondazione non voterà la
missione in Albania questo possa
determinare il venir meno della
maggioranza di governo e l’apertu-
radiunacrisi.Lamaggioranzarima-
ne e il governo continua a lavorare.
La missione vaovviamente inAlba-
nia con un consenso parlamentare
vastissimo che comprende anche

parte dell’opposizione. Ma tuttavia
Rifondazione fa un errore grave,
moltograve».

Quindi lei insisterà perchè Ri-
fondazione prenda un’altra posi-
zione?

«Credo sia giusto farlo. Di fronte
ad unasceltacosì importanteognu-
no deve essere messo di fronte alle
proprie responsabilità. E Rifonda-
zione comunista deve riflettere se-
riamente sull’errore che rischia di
commettere. L’errore di un arrocca-
mento minoritario e massimalista
altempostesso».

Fra le due ipotesi che ci sono in
campo: una mediazione sui con-
tenutifragovernoeRifondazione
oppure il voto contrario di Berti-
nottiallamissionealbanesesenza
la crisi, quale ritiene più probabi-
le?

«Se Rifondazione vuole avanzare
delle proposte leavanzi.Finoranon
lo ha fatto, si è arroccata su posizio-
ni pregiudiziali. C’è disponibilità a
condizione che non si mutino i ca-
ratteriessenzialidellamissione».

Ritanna Armeni

L’azione italiana potrà facilitare la ricostruzione dell’Albania

Il vicepremier e il card. Martini a Milano
«Giusto l’intervento per la pacificazione»

Per superare i no di Rc una mozione che specifichi la natura umanitaria della missione?

Il Pds: attenti, è più di uno strappo
Minniti:«Una rottura avrebbe conseguenze non circoscrivibili».Mussi:«Sarebbe difficile dominare una crisi».

MILANO. «Ai familiari delle vittime
scomparse nell’Adriatico, indipen-
dentementedagli accertamenti sul-
la dinamica della tragedia, voglio
dire forte e chiaro: l’Italia è addolo-
rata come voi, sente la responsabili-
tà morale di aiutare voi che siete nel
lutto e tutto il vostro popolo a sana-
re le ferite chene segnano il cammi-
no».CosìWalterVeltroni.E ilcardi-
nal Martini: «Finalmente la comu-
nità internazionale si sta muoven-
do, speriamo nella maniera giusta,
così da aiutare veramente queste
popolazioni e datoglierequelsenso
di paura, di disagio, che si è diffuso
nelle nostre comunità. È chiaro che
la realtà risolutiva è l’intervento in
quelPaeseperportarelapacificazio-
ne e togliere le cause di un esodo di
massachenonavrebbesenso».Ilvi-
cepresidente del Consiglio e l’arci-
vescovodiMilano,aSant’Eustorgio
per inaugurare la mostra su Ambro-
gio, hanno affrontato la drammati-
ca attualità albanese. Dice Veltroni:
«Ora che i soldati italiani e di altri
PaesiandrannoinAlbania, lofaran-

no con questo spirito: facilitare l’o-
biettivo massimo di ricostruire l’Al-
bania, rivitalizzare lasuaeconomia,
ritessere la sua convivenza civile, ri-
dare serenità alle famiglie. I boat-
people sono il segno di un mondo
ingiusto e squilibrato, la testimo-
nianza di una povertà che dobbia-
mo combattere e delle opportunità
che dobbiamo offrire». Veltroni,
che aveva di fronte il sindaco leghi-
sta Formentini,protagonistadi una
crociata anti-profughi, ha fatto ap-
pello al rapporto tra memoria stori-
ca e solidarietà: «Il governo di cui
faccioparte,dietroilqualestannole
più solide correnti del solidarismo
sociale italiano, ha presentato al
Parlamento una nuova normativa
per l’immigrazionechesposaiprin-
cipi basilari dell’accoglienza con
quelli della convivenza civile. Un
disegno di legge che non si limita a
fronteggiare l’emergenza, ma cerca
di tener conto del ruolo nuovo del-
l’ItalianellanuovaEuropa».

Ro.Ca.

ROMA. «Una rottura su questo argo-
mento potrebbe avere conseguenze
non circoscrivibili». Marco Minniti,
segretario organizzativo della Quer-
cia, usa un linguaggio felpato. Ma il
senso è inequivocabile: se Bertinotti
voterà contro la missione in Albania,
favorendo la nascita di un’altra mag-
gioranza in politica estera, nessuno
puòprevedereglieffetti.

Più che minacciare, Minniti sem-
bra temere: che l’impuntatura berti-
nottiana conduca il centrosinistra
dritto dritto al suicidio politico. E in-
fatti Fabio Mussi, il capogruppo alla
Camera (che ieri ha incontrato sia
l’ambasciatore italiano a Tirana sia
quello albanese aRoma)spiega: «Noi
non vogliamo scaricare Rifondazio-
ne, anche se il rapportocon lorocon-
tinuerà ad essere conflittuale. Certo
che se si apre la crisi chi sarà in grado
didominarla?».

Liquidatal’ipotesidiungovernodi
minoranza (Mussi: «Non esiste».
D’Alema: «È una sciocchezza...»), ec-
co che i comportamenti pidiessini
puntano a recuperare margini di dia-

logo coi neocomunisti, magari ca-
ptando i malumori che nelle file di
Bertinotti non mancano. L’obiettivo
dichiarato è ottenere il voto favore-
vole alla missione. In realtà già l’a-
stensione di Rc depotenzierebbe i ri-
schi d’un terremoto politico. L’altra
seraideputatidellaSinistrademocra-
tica hanno esaminato le possibili
«aperture» insieme al sottosegretario
PieroFassino, e laQuerciahamessoa
punto una strategia in varie mosse
per affrontare il «niet» dell’ostico al-
leato.

Laprimatappaèlamozione,oaltri
dispositivi parlamentari che avvie-
ranno l’operazioned‘ Albania. Si farà
in modo da specificare fino al detta-
glio la natura umanitaria dell‘ inter-
vento italiano: si ricorderà che esso è
finalizzato alla distribuzione degli
aiuti alimentari e alla ricostruzione
delle infrastrutture politiche ed eco-
nomiche andate in frantumi, e che
insomma ha esclusivi fini di pace,
sotto l’egida dell’Onu. Un’imposta-
zione di questo tipo colpirebbe l’ar-
gomento bertinottiano secondo il

quale«i nostri ragazzi»nondebbono
avventurarsineldrammadiunpaese
chenutreostilitàversol’Italia.

Ma si pensa anche alla seconda
obiezione dei neocomunisti, cioè la
richiesta che Berisha si faccia da par-
te. La richiesta, fa notare Mussi,è irri-
cevibile. «Quando si vuol decidere
chi deve essere il presidente di uno
stato vicino ed amico -osserva infatti
senzanasconderel’impazienza-que-
sto si chiama colonialismo». Ciò che
si può fare, invece, è accentuare la vi-
sibilità del rapporto politico col pre-
mier Fino e col governo di unità na-
zionale, che dovrebbe garantire il ri-
spetto della scadenza di giugno per il
ritorno alle urne. Si può fare anche di
più: intrecciareunadiplomaziadiret-
ta fra i due Parlamenti, in modo che
siano gli eletti albanesi, o almeno la
sinistra e i comitati degli insorti, a
chiedere ufficialmente l’aiuto italia-
no.

Basterà? Certo è che il Partito de-
mocratico della sinistra è partito in
pressing. Ieri ci sono stati vari collo-
qui, soprattutto fra gli esponenti del-

la sinistra interna - Marco Fumagalli
in particolare - e i neocomunisti.
L’approccio - ha spiegato Fumagalli -
è «di merito, per stringere certe posi-
zioni pregiudiziali e francamente in-
comprensibili di Bertinotti». Impo-
stazione simile ha Leonardo Dome-
nici, il responsabile per gli enti locali
delPds,che individuaunaltro,possi-
bile terrenodi incontroa sinistranel-
l’avvìodiunalevadisolidarietàperla
ricostruzionedell’Albania,chefaccia
leva sull’associazionismo e le auto-
nomielocali.

E D’Alema? Partecipa al pressing,
seèilcaso.Ierihachiacchieratoalun-
go, in Transatlantico, con Nichy
Vendola. Ha spiegato le argomenta-
zioni pidiessine, poi tra il serio e il fa-
ceto ha ripescato un suo vecchio ca-
vallo di battaglia su Bertinotti: «Pen-
sa di parlare all’anima profonda del
paese. E invece...». E invece - è il sot-
tinteso - finisce per alimentare gli
umori di quell’Italia che i guai alba-
nesipreferirebbenonvederli.

Vittorio Ragone

Sulla missione
una risposta
al «Times»
A proposito dell’invito di
rinunciare alla missione in
Albania rivolto dal «Times»
all’Italia, alcuni
parlamentari, tra i quali
Tana de Zulueta, Saverio
Vertone e Gian Giacomo
Migone, hanno inviato una
lettera al giornale
londinese nella quale si
afferma che «in Albania
non è in gioco solo un
interesse nazionale
dell’Italia ma anche,
nell’epoca della sicurezza
collettiva, un diritto degli
albanesi a non essere
abbandonati a loro stessi e
una responsabilità della
comunità internazionale e
più specificatamente
dell’Europa».


